
I comitati civici che per anni hanno
sfidato le cariche e le manganellate
della polizia per esporre le loro ra-
gioni avevano visto giusto. Salvo
per un particolare, solo annusato
ma mai provato veramente. La ca-
morra. La discarica di Chiaiano,
aperta da Guido Bertolaso nella not-
te tra il 16 e il 17 febbraio del 2009,
in questi venticinque mesi non ha
rappresentato solo una gigantesca
bomba ecologica a deflagrazione
lenta. È stato, soprattutto, un mega
affare gestito dal numero uno della
Cupola casalese, il superlatitante
Michele Zagaria, “Capastorta”, at-
traverso i suoi sodali di Giugliano:
la famiglia Carandente Tartaglia, le-
gata a filo doppio al clan Mallardo.
Hanno avvelenato le colline napole-
tane sversando centinaia di migliaia
di tonnellate in un ex poligono di ti-
ro della Polizia di Stato, impermea-
bilizzato con argilla di pessima qua-
lità e ricoperto con materiale di risul-
ta proveniente da una discarica abu-
siva gestita dai Carandente. Il perco-
lato è penetrato nel terreno, inqui-
nando irreversibilmente le falde ac-
quifere che servono un pezzo di cit-
tà in cui sono dislocate le maggiori
aziende ospedaliere: dal Monaldi al
Secondo Policlinico, al Cardarelli,
al Pascale, istituto per i tumori di ri-
levanza europea. È uno scenario tan-
to agghiacciante quanto ampiamen-
te prevedibile (e previsto), quello
che emerge dall’inchiesta dei pm an-
timafia partenopei Marco Del Gau-
dio e Antonello Ardituro. Uno scena-
rio sul quale si muovono spregiudi-
cati uomini d’affari e infedeli servito-
ri dello Stato, burattini nelle mani
della criminalità organizzata. Con
una spruzzata di Servizi segreti che,
hanno rivelato un paio di collabora-
tori di giustizia, avrebbero brigato
parecchio con Zagaria in alcuni pas-
saggi – chiave dell’eterna emergen-
za rifiuti campana.

A rivelarne i contorni all’antima-
fia è stato l’ex “ministro alla monnez-
za” dei clan casalesi, il superpentito
Gaetano Vassallo. Undici gli indaga-

ti nel primo filone di un’inchiesta
che non ha ancora scoperto tutte le
carte. Accusati di associazione a de-
linquere, traffico illecito di rifiuti in
concorso e frode in pubbliche forni-
ture, tra gli altri, i fratelli Franco,
Giuseppe e Giovanni Carandente di
Giugliano, Vitale Diener, direttore
generale della Ibi, azienda già colpi-
ta da un’interdittiva antimafia a Pa-
lermo dove gestiva l’impianto di Bel-
lolampo, Paolo Viparelli, direttore
tecnico Ibi e responsabile della di-
scarica di Chiaiano, Gregorio Chi-
menz, delegato della Edilcar, azien-
da che effettuò i lavori di allestimen-
to dell’impianto napoletano, Pa-
squale Apicella e Antonio Granozio,
fornitori di argilla estratta abusiva-
mente nel Salernitano. Ma la figura
centrale di questo troncone d’indagi-
ne, sfociato ieri in una serie di per-
quisizioni del Noe nell’impianto di
Chiaiano, nelle abitazioni di nume-
rosi indagati e nelle sedi delle due
società coinvolte (sequestrati docu-
menti, file, appunti, agende e certifi-
cazioni), sarebbe l’imprenditore An-
tonio D’Amico, gestore di fatto della
Ibi, ritenuto dagli inquirenti vicino
ai clan Mallardo e Zagaria. Dal de-
creto di perquisizione eseguito dai
carabinieri su ordine dei due sostitu-
ti napoletani, emerge che i gestori
della Ibi e della Edilcar sapevano già
prima dell’espletamento della gara
d’appalto per Chiaiano che avrebbe-
ro ottenuto l’incarico. Nel corso
dell’operazione è finita sotto seque-
stro la discarica abusiva, di 15mila
metri quadri, dalla quale i Caran-
dente hanno estratto il materiale
servito per ricoprire i rifiuti sversati
a Chiaiano: in prevalenza, altri rifiu-
ti (smaltiti illegalmente), terreno in-
quinato e rocce. ❖

Si chiude un capitolo dell’in-
chiesta sull’affare Digint, la partecipa-
ta di Finmeccanica che stava per esse-
re acquistata al 51% dal faccendiere
ed ex gorilla della banda della Maglia-
na, Gennaro Mokbel, ancora sotto
processo per analoghe vicende che
hanno coinvolto le compagnie telefo-
niche Fastweb e Telecom Italia Spark-
le. Ieri, infatti, ha patteggiato la sua
pena il superconsulente di Finmecca-
nica Lorenzo Cola, l’uomo considera-
to il “deus ex machina” dell’operazio-
ne Digint, finita sotto la lente d’in-
grandimento della procura di Roma
perché si è scoperto che gli otto milio-
ni di euro che Mokbel aveva stanzia-
to per entrare nella società erano frut-
to di riciclaggio dei soldi della ‘ndran-
gheta. Impiego di denaro, beni o utili-
tà di provenienza illecita: per questo
reato Cola, ora ai domiciliari, ha pat-
teggiato 3 anni e 4 mesi di carcere da-
vanti al giudice dell'udienza prelimi-
nare Massimo Battistini. Durante l’in-
chiesta Cola ha ammesso molta parte
delle sue responsabilità negli interro-
gatori resi davanti all’aggiunto Gian-
carlo Capaldo, titolare di un’inchie-
sta che partendo dagli affari di Gen-
naro Mokbel si è allargata fino a fare
ipotizzare un vorticoso giro di tan-
genti mascherate dietro un meccani-
smo di sovrafatturazioni del costo de-
gli appalti che sono stati assegnati
dall’Ente Nazionale Assistenza al Vo-
lo a un’altra società di Finmeccanica,
la Selex Sistemi Integrati. Inchiesta
spinosa, quest’ultima, che potrebbe
presto svelare nuovi coinvolgimenti
anche di esponenti politici e che vede
indagati al momento, tra gli altri, Ma-
rina Grossi moglie del presidente di
Finmeccanica Guarguaglini nonchè
l’ad Enav, Guido Pugliese.
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Chiaiano, erano i Casalesi
a gestire la discarica
voluta daGuidoBertolaso

Undici le persone indagate dai
pubblici ministeri napoletani:
avrebbero curato, allestito con
materiale scadente e gestito la di-
scarica aperta dal commissario
Bertolaso nel febbraio del 2009.
Percolato nelle falde acquifere.
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Patteggia 3 anni
Cola, l’ex uomo
di Finmeccanica

OSSERVATORIO

Gli ultimi sbarchi
e il continuo rimpallo di
responsabilità con la Ue

C
ontinua a salire, e a ritmo
incalzante, il numero di
quanti approdano sulle co-
ste italiane. Le persone

sbarcate nelle ultime ore hanno di-
chiarato di provenire dalla Libia, an-
che se la loro identificazione ad ope-
ra della polizia ha dimostrato il con-
trario. In ogni caso la loro provenien-
za è una sorta di alibi per il Governo
italiano per continuare a invocare
l’aiuto dell’Unione Europea affin-
ché si faccia carico delle conseguen-
ze del nostro intervento militare,
«sobbarcandosi il peso di un even-
tuale flusso migratorio che sta già
iniziando» (Ignazio La Russa).

Insomma sono ancora scarsi i se-
gnali di razionalità e pragmatismo
ma litigioso risulta essere il rimbal-
zo di responsabilità tra le istituzioni
formalmente competenti. La frene-
sia di voler tenere il conto esatto,
preciso e al minuto, del numero de-
gli sbarchi, fa passare in secondo pia-
no l’interesse per le persone che arri-
vano. Si tratta per lo più di uomini
giovani, in buona salute e perciò in
grado di resistere alle lunghe ed
estenuanti traversate; e, in prospet-
tiva, di avere successo nel percorso
migratorio nel lungo periodo. Si par-
la di loro come di pionieri perché si
allontanano soli dal proprio paese
con un unico obiettivo: migliorare
la propria condizione di vita. Ciò si-
gnifica che, se dovessero rimanere
in Italia, la loro permanenza sareb-
be finalizzata alla ricerca di un lavo-
ro per poter inviare i soldi alla pro-
pria famiglia. In seguito, potrebbe-
ro arr ivare le donne. Le
“ricongiunte”, come vengono defini-
te nel bel libro “Voci di donne mi-
granti” (a cura di Claudia Carabini,
Ediesse edizioni, 2011). Si tratta di
mogli, madri, figlie a cui spetta il
compito di «organizzare o riorganiz-
zare la famiglia in migrazione».

LuigiManconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea
Billau, AndreaBoraschi, Valentina Brinis, Valentina
Calderone, GiuseppeCivati, SilvioDi Francia,
FrancescoGentiloni, Betti Guetta, PapKhouma,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Cannavaro
scende in
politica?

FabioCannavaroèprontoaentrarenellasquadradigovernodiGianniLettieri,candi-
dato sindacodi Napoli per il centrodestra, in casodi vittoria alle amministrative. «Ho chie-
sto -haspiegatoLettieri -aFabio, chehasubitoaccettato,di impegnarsi almio fiancoper il
rilancio della città di Napolimettendo a frutto la sua esperienza per aiutare i giovani».
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